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RENATO PALLAVICINI

«L’artista non ha un’età, smette
solo per morte o malattia». Gio-
van Battista Carpi, grande dise-
gnatoreafumetti,unodeiceleber-
rimi «Disney italiani», ha «smes-
so» lunedì 8 marzo, alle ore 16,
morendo nella sua Genova per le
conseguenze di un ictus che l’ave-
va colpitoneigiorni scorsi.Quella
frase un po‘ amara l’aveva pro-
nunciataunpaiod’annifa,duran-
te un lungo incontro con il pub-
blico in un’edizionedi«LuccaCo-
mics». E per stemperare unpo‘ l’a-
marezza diquelleparole aveva ag-
giunto: «Anche se uno invecchia
la sua disponibilità a lavorare è
quella del ventenne, magari ci ve-
de meno, lamano è più tremolan-
te, ma se uno è un’artista...». Gio-
van Battista Carpi era certamente
un’artista, un’artista di matita e
pennello,maancheunartistadel-

la narrazione; a tal punto che l’u-
niversità di Bologna lo aveva insi-
gnitodiunalaureaadhonoremin
ScienzedellaDidattica.

Arrivato alla Mondadori nel
1953,dopounesordiodapittoree
una lunga gavetta nel campo del
fumetto e del cinema d’animazio-

ne, s’impose subito all’attenzione
comeunodeipiùbravidisegnato-
ri. È nel Topolino diretto da Ma-
rio Gentilini che Carpi, in tan-
dem con Giulio Chierchini e ac-
canto allo sceneggiatore Guido
Martina comincia a illustrare
storie di Paperino. Continua e si
affina in quegli anni, infatti, la
tradizione delle storie disneya-
ne «made in Italy»: una necessi-
tà, quella di supplire alla scarsi-
tà di storie originali provenienti
dall’America, che diventa ben
presto una virtù. Così Carpi
(con Romano Scarpa, Luciano
Bottaro, Carlo Chendi e più di
recente con Giorgio Cavazzano

e Massimo De Vita) diventa uno
di quelli che verranno sopran-
nominati i «Disney italiani». E
dà vita ad una scuola che coniu-
ga le grandi invenzioni e i gran-
di character d’oltreoceano con
sensibilità e cultura italiane ed
europee. Nascono, ad opera di
Carpi e compagni, la grandi pa-
rodie a fumetti: da Paperino
principe di Danimarca che fa il
verso ad Amleto al verniano Pa-
perino e il giro del mondo in 8
giorni; da Paperino missione Bob
Fingher ispirato alle imprese di
007 al salgariano Sandopaper e la
perla di Labuan, fino alla paro-
die di Guerra e Pace e de I Misera-

bili che diventa Il mistero dei
candelabri.

Accanto alla carriera disneya-
na di Carpi ce n’è una parallela
in cui nascono personaggi co-
me Soldino e Nonna Abelarda.
Quest’ultima sarà rivisitata e ag-
giornata, anni dopo nell’altra
Nonna Smeralda, protagonista
anche di una storia a fumetti,
scritta e disegnata da Carpi per
Atinù, il settimanale per ragazzi
pubblicato dall’Unità. Ancora
per casa Disney, Carpi crea Pa-
perinik, alter ego in veste di su-
pereroe di Paperino, e guida per
diversi anni l’Accademia Di-
sney, scuola per giovani talenti

del fumetto. Un’esperienza poi
sviluppata a Genova dove Carpi
aveva fondato una sua persona-
le scuola. Chi frequentava le
numerose fiere e mostre del fu-
metto non può dimenticare
quest’omino schivo e riservato,
ma sempre disponibile ad ascol-
tare e dare consigli. Piccolo di
statura, ma grande di cuore.

I funerali di Giovan Battista
Carpi si svolgeranno domani al
cimitero di Staglieno a Genova.
Disney Channel, per ricordarlo,
trasmetterà, sempre giovedì, al-
le 22.15, un’intervista esclusiva
realizzata in occasione del suo
settantesimo comleanno.
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Se ne è andato Carpi, Disney italiano
Una laurea ad honorem per le più belle storie di Paperino

Giovan Battista
Carpi e sotto
da sinistra:
D’Agostino,
Segrè, Amaldi,
Rasetti e Fermi
il gruppo di via
Panisperna

E il mondo cambiò
in una vasca
con i pesci rossi
Un museo nella palazzina in via Panisperna
dove Fermi scoprì la fissione dell’atomo
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Fondazione
per la figura
e l’opera
di Bordiga
MILANO È nata ed è stata uffi-
cialmente riconosciuta con un
decretodelministerodell’Inter-
no la fondazione «Amedeo Bor-
diga», costituita per volontà te-
stamentaria dellamoglie,Anto-
niettaDeMeo.

Alla formazione della Fonda-
zione hanno dato contributo
persone di diversa provenienza
culturaleepolitica,per lopiùle-
gatredarapportidiamiciziacon
lasignoraDeMeo.

Lo statuto della Fondazione
dice che lo scopo dell’iniziativa
è «valorizzare la figura di Ame-
deo Bordiga, fondatore del Par-
tito Comunista d’Italia al Con-
gresso di Livorno nella com-
plessità e inscindibilità di tutti i
suoi aspetti ideologici, culturali
e umani, nel quadro del movi-
mento proletario nazionale e
internazionale: il suo rigore in-
tellettuale e morale nelle alter-
ne vicende della situazione ita-
liana e mondiale; l’inflessibilità
della suabattagliaindifesadella
dotttrinaedelprogrammamar-
xista».

La Fondazione promuoverà
borse di studio e finanzierà atti-
vitàdi ricerca storica, e sipropo-
ne di editare le opere complete
di Bordiga, riordinando anche
le carte e i libri dell’eredità della
signoraDeMeo.

Un comunicato che da noti-
zia dell’iniziativa (la sede della
Fondazione è a Formia, in Via
Amedeo Bordiga) afferma che
tra gli scopi dell’associazione ci
sarà il riordino e la catalogazio-
ne del materiale esistente, non-
chè di ampliamento mediante
raccolta documentaria, in rela-
zione con le principali bibliote-
cheitalianeeestere.

Il materiale documentario e
librario sarà conservato in una
biblioteca-archivio da organiz-
zare nella stessa casa di Formia
dove la signora De Meo visse
conAmedeoBordiga.

PIETRO GRECO

ROMA QuellapalazzinadiviaPa-
nisperna, al numero civico 89,
nelcuorediRoma,conlavascadi
pesci rossipiùfamosanellastoria
della fisica, diventa, dunque, un
museo. E un centro di ricerca. Lo
ha stabilito una legge. Attesa da
oltre cinquant’anni, fortissima-
mente voluta dalla comunità
scientifica italiana e approvata
dal Parlamento, su proposta del
senatoreAthosDeLuca,
lascorsasettimana.

Ieri l’eventoèstatofe-
steggiato all’università
La Sapienza, con la
proiezione di un film
inedito sulla vita di En-
ricoFermi. Presenti au-
torità, docenti e (molti)
studenti. L’evento non
è di poco conto. Perché
nelle stanze dove ha re-
gnato, autorevole e ge-
niale, il «papa» della fi-
sica, Enrico Fermi; per i corridoi
dove, 65 anni fa, Edoardo Amal-
dieil«fanciulletto»BrunoPonte-
corvo facevano, con le provette
metalliche in mano, corse a per-
difiato e ricerca d’avanguardia
assoluta; nella fontana coi pesci
rossi, lì ingiardino,chehaconte-
nuto la prima acqua al mondo
capace di rallentare la corsa dei
neutroni prodotti dall’uomo; in-
somma nella palazzina al nume-

ro 89 di via Panisperna a Roma
nonsonostatescrittesoloalcune
tra la pagine più belle della storia
scientifica italiana, ma lì un gior-
no, il 22 ottobre del 1934,im-
provvisamente, per dirla con lo
storicodellafisicaamericanoGe-
raldHolton:«lastoriadelmondo
interocambiòdirezione».

Quel giorno Enrico Fermi e i
«ragazzi di via Panisperna» sco-
prirono come aumentare di al-
meno cento volte l’intensità del-
la radioattività artificiale. E sia

pure senza accorgerse-
ne, spaccarono per la
prima volta il nucleo di
un atomo. Fermi aveva
intuito che, per pene-
trare all’interno dei nu-
cleidell’atomo,nonc’e-
ra nulla di meglio di al-
cune particelle appena
scoperte dall’inglese Ja-
mes Chadwick, i neu-
troni.

Prodotti da apposite
sorgenti, i neutroni,

elettricamente neutri, possono
puntare velocissimi e senza osta-
coli al cuore deinuclei. Il22otto-
bredel1934ilgiovaneaccademi-
co Enrico Fermi (aveva appena
33anni)ei suoigiovanissimicol-
laboratori (quasi tutti poco più
che ventenni), capirono che per
penetrare nel nucleo atomico è
bene che i neutroni siano sì velo-
ci,ma nonvelocissimi.Eche l’ef-
ficacia della penetrazione au-

menta,selavelocitàdeineutroni
viene «moderata». L’acqua della
fontana di via Panisperna, con i
pesci rossiche, ignari,vi sguazza-
vano dentro, si rivelò particolar-
mente adatta a«moderare» lave-
locitàdeineutroni.

In breve: quel giorno a via Pa-
nisperna iniziò la moderna era
nucleare e«la storia del mondo
cambiò direzione». Tuttavia
l’importanza storica della palaz-

zina va oltre questo, pur lumino-
so, evento. A via Panisperna, tra
la finedegli anni ‘20eper tuttigli
anni ‘30, fino all’emanazione
delleleggirazzialidapartedelgo-
verno fascista, furono create una
delle più grandi scuole difisica di
questosecoloe, insieme,unnuo-
vo modo di fare ricerca scientifi-
ca.

Dalla storia di via Panisperna
ancora oggi possiamo (dobbia-

mo) trarre insegnamenti decisi-
vi. Per esempio, che una grande
scuola scientifica e un modello
organizzativo vincente hanno
bisogno di un grande manager.
Di un uomo come Orso Mario
Corbino, il direttore dell’Istituto
diFisicadiviaPanisperna.Corbi-
no non era un grande scienziato.
Ma un uomo dotato di buon in-
tuito politico (fu ministro di
Mussolini, pur non essendo fa-
scista) e di buon intuito scientifi-
co (capace di individuare le piste
di ricerca più promettenti), im-
pegnato a promuovere e non a
frenare la voglia di fare dei suoi
collaboratori più valenti; capace
diriconoscereungenio,seperca-
soquelgenioglisiparadavanti.

OrsoMarioCorbinoavevatut-
te queste capacità: e si battè con
successo perché, nel 1926, la pri-
ma cattedra in Fisica Teorica in
un’università italiana andasse a
un giovane laureato ma sostan-
zialmente autodidatta, di appe-
na 25 anni, Enrico Fermi. Corbi-
no seppe riconoscere la genialità
di Fermi e protesse il suo lavoro e
le sue idee. Fermi da parte sua
non tradì le aspettative. Allestì

un gruppo di giovanissimi ben
praparati e fortemente determi-
nati: furono suoi amici, prima
ancora che collaboratori, Franco
Rasetti, Ettore Majorana, Edoar-
do Amaldi, Emilio Segrè, Bruno
Pontecorvo. Con questi «ragazzi
diviaPanisperna»Fermi inventò
il lavoro di gruppo, spesso inter-
disciplinare. Un inedito assoluto
nella storia della scienza. A que-
sto gruppo Fermi, con un’autori-
tà che gli derivava dalla ricono-
sciuta superiorità intellettuale e
non certo dall’età, insegnò da un
lato il rigore intransigente e dal-
l’altro l’abitudine a misurarsi coi
migliorialivellointernazionale.

Dopo la fuga dall’Italia, Fermi
esporterà il suo metodo di lavoro
negli Stati Uniti, applicandolo
con successo sia a Chicago che a
Los Alamos. Alla fine degli anni
’30 l’Istituto di Fisica si sposta
nellanuovacittadellauniversita-
ria della Sapienza. Ma il modello
inventato da Fermi e da Corbino
a via Panisperna diventerà uni-
versale. Dopo la seconda guerra
mondiale sarà ovunque questo il
modo di fare ricerca d’avanguar-
dia.

Entro il 2001
in funzione
i primi spazi
■ Bellafestaierinell’aula«Amaldi»dellafacoltàdiFisica,aRoma,dove

rettore,docentiestudentihannobrindatoall’avviodellarealizzazione
delmuseoedelcentrodiricercanellapalazzinadiviaPanisperna,do-
vefuronoeffettuati iprimiesperimentichecondusseroallascoperta
dell’energianucleare.LapalazzinadiviaPanispernadiventeràilMu-
seoEnricoFermi.Conunprimostanziamentodi3miliardiepoidi2mi-
liardiall’annodal ‘99.Inpocotemposarannoripristinatigliambienti
originaridell’aulamagna,dellabiblioteca,deilaboratori.Entroil
2001, inoccasionedelcentenariodellanascitadiFermi,almenoilpri-
mopianodellapalazzinasaràcompletamenteliberatodagliufficidel
Ministerodegli Internichelooccupanoeadibitoallasuafunzionedefi-
nitiva.

Lastoricapalazzinaviene,così,restituitaallascienzaitaliana.La
speranzaèchelascienzaitalianasappiarinverdirnei fasti.Aspettitiva
difficile,manonimpossibiledarealizzare. Infondolastradaègiàtrac-
ciata:nonbisognafarealtrocheassimilareilmetodoelospiritodivia
Panisperna.

■ LA STORICA
EQUIPE
Con Fermi
Rasetti, Amaldi
Majorana, Segrè
e Pontecorvo
Il ruolo chiave
di Corbino

SEGUE DALLA PRIMA

Una apocalisse che ne annun-
cia, drammaticamente, mille
altre nei prossimi duecento-
novantasette giorni che ci se-
parano dal terrore quotidiano
del Giubileo del 2000. È vero,
la visita del presidente irania-
no Khatami in Italia, la prima
dopo vent’anni, è importante
per le sorti della democrazia
di quel paese e per i rapporti
tra quel mondo e l’Occidente.
È vero, quell’uomo è un «sog-
getto a rischio» e andava pro-
tetto nel migliore dei modi e
con uno spiegamento di forze
senza risparmio. È vero an-
che, come dicono alcuni, che
in fondo si tratta di un evento
eccezionale.

Ma nella Capitale d’Italia
sono ormai troppe le eccezio-
ni che confermano le regola.
La regola di una città che vive
sull’orlo di una crisi di nervi e
che ha ormai dimenticato (se
mai li ha conosciuti) i tempi
normali di una metropoli

normale.
Non c’è dubbio, ieri si è

svolta una sorta di prova ge-
nerale. Drammatica e ango-
sciante. È cominciata poco
dopo l’alba alle porte della
città, attorno all’aeroporto di
Ciampino dove è atterrato
(lui, in perfetto orario) Mo-
hammed Khatami. Lo scalo
blindato, le strade bloccate, il
traffico deviato. E centinaia di
automobilisti costretti in un
ingorgo fuori programma. Da
lì, di pari passo con gli sposta-
menti del presidente irania-
no, il fantasma del disagio ha
attraversato tutta la città. Fi-
no ad arrivare in centro, tra la
Fontana di Trevi, il Quirinale
e Piazza della Repubblica, in
un triangolo della morte che
ha stretto alla gola migliaia di
cittadini. Decine di autobus
sono stati deviati e rideviati,
un paio di stazioni del metrò
sono state sbarrate, i commer-
cianti si sono imbufaliti, gli
abitanti hanno litigato con
vigili e poliziotti. Un inferno
urbano.

Non è finita così. Il film si
ripeterà oggi e domani. Gen-
tili comunicati della prefettu-

ra ci fanno sapere che è me-
glio non aggirarsi dalle parti
di Piazza Venezia e dei Fori
Imperiali, di evitare di avvici-
narsi al Foro Italico, al Quiri-
nale e a San Pietro. Roba da
poco, il cuore di Roma. Il cuo-
re degli affari, della vita e del
turismo. Messi insieme tre
giorni di ordinaria follia.

E poi? Cosa succederà ve-
nerdì, e sabato, e lunedì, o
tutti i santi giorni che ci por-
teranno lentamente all’Anno
Santo?

Dietro le nostre case, ad
ogni angolo, c’è un cantiere
aperto. Si lavora dalla perife-
ria al centro. Camion, gru e
bitumiere sono entrate a far
parte del paesaggio. E il pae-
saggio è diventato allucinan-
te. Sì, mancano ancora due-
centonovantasette giorni al
Duemila, ma saranno giorni
amari. Basta poco, una visita,
un piccolo corteo, un pelle-
grino in fila davanti alla Cap-
pella Sistina, per mandare al-
l’aria tutto.

Il sindaco Rutelli con un
po’ di ritardo ha capito in che
guaio si sta mettendo la sua
città. Ha prima litigato con il

Vaticano perché non fa ri-
spettare le regole sui parcheg-
gi dei pullman. Ieri ha prote-
stato giustamente (perché in-
nocente) per i disagi, invitan-
do i detrattori a rendersi con-
to di quali prezzi debba paga-
re Roma per essere Capitale
d’Italia. Ma è sufficiente la-
gnarsi, signor sindaco, per
una città ridotta da tempo a
una gimcana? E con chi? E
perché? Se decine di cantieri
sono ancora aperti e se, solo
per fare un piccolo esempio,
la raccolta dei rifiuti nel cen-
tro storico si fa comodamente
al mattino tra le nove e le die-
ci, dipende da Khatami? E se
le macchine sono parcheggia-
te in doppia o tripla fila, se lo
scarico delle merci avviene ad
orario libero e le corsie prefe-
renziali sono una prateria
senza confini, dipende dal
Quirinale o da Palazzo Chigi?

Lo sappiamo che l’Italia ha
una Capitale sui generis. Che
paga sulla propria pelle de-
cenni di pagine nere del pa-
lazzinarismo romano. Sappia-
mo che il metrò, a differenza
che a Londra e a Parigi, sulle
rive del Tevere è arrivato male

e in extremis. È tutto noto.
Sta scritto sui libri (basta leg-
gersi ancora oggi il bellissmo
«Roma moderna» di Italo In-
solera). E nessuno pretende
che con un colpo di bacchetta
magica questa città diventi il
fiore all’occhiello dell’Europa.

Ma almeno, questo sì, che
si riesca a governare la nor-
malità. Che si facciano fun-
zionare i bus e i metrò, che si
chiudano in fretta i cantieri,
che i rifiuti si raccolgano al-
l’alba, che i vigili facciano ri-
spettare i divieti, che si per-
metta di percorrere al cittadi-
no di non trascorrere le sue
giornate pigiato su un bus o
blindato in un’auto. Ci vuole
un po’ più di rigore e qualche
pizzico di coraggio in più. Sì,
anche prendendo delle deci-
sioni controcorrente. Sta
scritto in qualche protocollo
speciale, per esempio, che le
manifestazioni debbano svol-
gersi tutte a qualunque ora di
qualunque giorno e in qua-
lunque posto del centro? Sta
scritto in qualche bolla papa-
le che l’Anno Santo debba
rinchiudersi solo in quel chi-
lometro quadrato attorno a

San Pietro? E sta scritto in
qualche documento program-
matico che il sindaco non
possa cercare di convincere
tutte le parti che o si trovano
soluzioni ragionevoli o Roma
muore di paralisi? È venuto (o
forse tornato) il momento di
dire che quella della Capitale
è una «questione nazionale».
Perché Roma sarà nei prossi-
mi mesi l’immagine dell’Italia
che è parte fondamentale del-
l’Europa. E non potrà essere
un’immagine distorta, confu-
sa e piagnona. Non aspettia-
mo un altro Grande Evento
per fare qualcosa. Sarebbe
una catastrofe. Tra poco me-
no di due mesi cinquecento-
mila, ma qualcuno dice un
milione, di pellegrini saranno
qui per la beatificazione di Pa-
dre Pio. Prenderanno d’assal-
to il Vaticano, i lungotevere e
tutta la zona centrale di Ro-
ma. Ci sono appena cinquan-
tatre giorni di tempo per pen-
sarci. L’uomo del Campido-
glio dimostri, ora, che è capa-
ce di fare politica scegliendo
tra il bene e il male della città
che governa.

PIETRO SPATARO

ROMA
CAOS MUNDI


